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Di nuovo tensione nei  
Balcani 

In attesa di Giustizia:  
tenetevi la farina di grilli,  

ridateci i bambini 

Russia e Cina sono amici, 
ma in Africa sono  

concorrenti 

I 
l 2 e 3 maggio di quest’anno, 2024, 

ero a Faenza con l’onorevole Ge-

rard Collins, già ministro irlandese 

e parlamentare europeo, e sua 

moglie Ilary, che da tempo voleva ve-

dere la città dove aveva vissuto un suo 

antenato. 

Faenza si era faticosamente ma con 

grande determinazione rialzata dalla 

tragica alluvione del 2-3 maggio 2023, 

anche se ancora molti negozi rimaneva-

no chiusi e si vedevano ancora le tracce 

di quello che era stato un autentico 

incubo. In edicola il settimanale faenti-

no SetteSereQui aveva un titolo a carat-

teri cubitali ‘Tanti cantieri, pochi rim-

borsi’. 

In questi giorni, a distanza di quattro 

mesi, Faenza e la Romagna sono nuo-

vamente sott’acqua, le polemiche im-

In Romagna piove 
sempre sul 

 bagnato L’UE discute con i 
partner mondiali 
azioni congiunte 
per affrontare i 

conflitti e le  
minacce  

climatiche e  
sanitarie 
La redazione 

L 
a Presidente von der Leyen e 

l’Alto Rappresentante/

Vicepresidente Borrell hanno 

partecipato alla sessione di 

apertura del dibattito generale 

dell’Assemblea generale delle Na-

zioni Unite. Tema dell’intervento 

della Presidente von der Leyen le 

energie rinnovabili. La Presidente ha 

ospitato inoltre l’evento 

“Innovazione per un futuro sosteni-

bile: collaborare alla crescita indu-

striale e alla decarbonizzazione” in-

sieme al Primo Ministro canadese 

Justin Trudeau. 

L’Alto rappresentante/
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I 
l 2 e 3 maggio di quest’anno, 

2024, ero a Faenza con l’onore-

vole Gerard Collins, già ministro 

irlandese e parlamentare euro-

peo, e sua moglie Ilary, che da tem-

po voleva vedere la città dove aveva 

vissuto un suo antenato. 

Faenza si era faticosamente ma con 

grande determinazione rialzata dalla 

tragica alluvione del 2-3 maggio 

2023, anche se ancora molti negozi 

rimanevano chiusi e si vedevano 

ancora le tracce di quello che era 

stato un autentico incubo. In edicola 

il settimanale faentino SetteSereQui 

aveva un titolo a caratteri cubitali 

‘Tanti cantieri, pochi rimborsi’. 

In questi giorni, a distanza di quat-

tro mesi, Faenza e la Romagna sono 

nuovamente sott’acqua, le polemi-

che imperversano, ma l’acqua, più 

veloce, ha di nuovo distrutto case, 

aziende, territorio. Nel maggio 2023 

erano state coinvolte le aree di Ra-

venna, Forlì-Cesena, Rimini, Bolo-

gna, Ferrara: su un’area complessiva 

di oltre 800 chilometri quadrati e 7 

province, si erano registrate 80 

esondazioni, 80mila frane. Trenta-

seimila persone erano dovute sfolla-

re. 

Ora, senza entrare nelle polemiche, 

vorremmo però risposte ad una 

semplice domanda: se qualcosa non 

ha funzionato, ed ovviamente non 

ha funzionato, ci sarà una responsa-

bilità di qualcuno o assisteremo al 

solito scaricabarile reciproco? 

Io so che a Milano, almeno dal 1980, 

si è discusso molto sul problema e 

le soluzioni da prendere per il Seve-

so e il Lambro che ad ogni pioggia 

forte esondavano e, dal 1980, sono 

passati 44 anni, si sono susseguite 

giunte di diverso colore politico ma 

il risultato non è mutato: Lambro e 

Seveso ancora esondano e i cittadini 

subiscono. 

Non vorremmo che fosse la stessa 

cosa per la Romagna, così come per 

altre zone bersagliate da esondazio-

ni e frane, non ultime le Marche. 

Ci dovrebbe essere qualcuno in gra-

do di superare gli impasse burocra-

tici e che, conoscendo i territori, 

possa intervenire con tempestività e 

decisioni utili. 

Purtroppo non ci sembra che que-

sto qualcuno ci sia stato e ci sia per 

l’alluvione in Romagna e siamo tri-

stemente consapevoli che la politica 

sembra non aver capito che ci sono 

emergenze che non possono essere 

risolte aspettando degli anni ma che 

occorrono interventi rapidi e mirati, 

compresi gli interventi che servono 

a risarcire, almeno economicamente, 

tutti coloro che hanno visto distrut-

te le loro case e ‘annegati’ i loro 

risparmi e sacrifici. 
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S 
e su Kiev arrivano i missili 

russi, è bene che a Kiev sia-

no mandati i missili occi-

dentali per colpire i depositi 

di armi in Russia. 

Come sempre, l’Europa e gli Stati 

Uniti si rimpallano la decisione 

sull’invio di armi a Kiev e sull’utilizzo 

di queste armi anche in territorio 

russo, al fine di poter minare l’avan-

zata delle truppe di Putin e la conti-

nua distruzione di abitazioni civili in 

Ucraina. Dall’altro canto Putin a me-

tà settembre ha firmato un decreto 

per aumentare il numero dei militari, 
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Sostenere Kiev con tutto quello che occorre 

di Albert De Bonnet  
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che ora arrivano a 1,5 milioni di uni-

tà. Intanto continuano gli attacchi 

alle centrali ucraine per infiacchire 

sempre più la popolazione, da tem-

po ormai periodicamente privata di 

riscaldamento e/o di luce. Basti ri-

cordare, ad esempio, gli attacchi di 

droni russi agli impianti di Sumy. 

Sono inoltre frequenti i sorvoli da 

parte di aerei russi nei cieli di Paesi 

Nato, salvo poi ritirarsi rapidamente. 

Si tratta di operazioni mirate a te-

stare l’allerta dei Paesi europei. 

Putin insiste a bombardare palazzi 

residenziali, facendo morti e feriti, 

ma inorridisce se i droni ucraini, fi-

nalmente, riescono a colpire i suoi 

depositi di armi. Secondo Kiev, la 

Russia sta preparando attacchi alle 

centrali nucleari ucraine e molti 

sembrano aver dimenticato che Mo-

sca ha sequestrato da ormai molto 

tempo una centrale atomica in Eu-

ropa, ricattando così il mondo inte-

ro. 

Intanto tra le vittime continuano ad 

annoverarsi bambini e i missili bali-

stici russi continuano a essere lan-

ciati anche sul porto di Odessa. Kra-

matorsk come vari villaggi nella re-

gione di Kherson sono stati ulterior-

mente presi di mira. 

Ancora: il cannibale di Volgograd, 

condannato per omicidio e canniba-

lismo e poi graziato dal presidente 

russo e mandato a combattere in 

Ucraina è tornato nella sua città, in 

convalescenza. Molti russi sono 

preoccupati per il ritorno a casa di 

vari criminali graziati dal Cremlino 

purché andassero a combattere al 

fronte. Le notizie, si sa, arrivano 

frammentate ma pare che oltre 50 

russi siano morti per mano di questi 

delinquenti arruolati come soldati 

una volta che hanno potuto fare 

ritorno dal fronte alle proprie abita-

zioni. 

Il 22 settembre sembra che il super-

missile russo Sarmat sia esploso nel 

suo sito di lancio e che questo tipo 

di esplosioni sia già avvenuto in al-

tre occasioni. Questo lascia sperare 

che le tanto minacciate superarmi di 

Putin non siano sempre così effi-

cienti come lui afferma. 

Resta il fatto che Putin utilizza armi 

che gli arrivano dai suoi sanguinari 

alleati, dall’Iran e dalla Corea del 

Nord ma la Cina cosa fa veramente? 

Anche se il Consiglio europeo conti-

nua a sostenere in modo risoluto 

l’indipendenza, integrità e sovranità 

dell’Ucraina mentre i confini ricono-

sciuti a livello internazionale, lo zar 

del Cremlino aumenta l’escalation 

della sua aggressione, in spregio 

alle nuove sanzioni adottate dalle 

Ue verso Bielorussia, Iran e Corea 

del Nord quale risposta al loro so-

stegno a Putin. Le sanzioni comun-

que non sembrano per ora essere 

quel deterrente risolutivo che si 

sperava, anche perché molti conti-

nuano a praticare esportazioni tra-

mite triangolazioni e questo la dice 

lunga sulla moralità e correttezza di 

molti paesi 

I mass media, almeno in Italia, han-

no ridotto molto la copertura infor-

mativa su quanto sta avvenendo in 

Ucraina, ma è bene che ciascuno di 

noi cerchi di informarsi il più possi-

bile perché la scellerata determina-

zione di Putin di proseguire in que-

sta guerra sanguinosa, che ha por-

tato ad autentici massacri e stragi di 

civili (bimbi inclusi), resta una mi-

naccia per tutti noi e non è il mo-

mento di tentennamenti o indiffe-

renza. 

Salvini e Orban, una parte del Pd e il 

M5s per parte loro continuano a 

parlare della necessità di fermare la 

guerra senza indicare proposta di-

versa dalla resa dell’Ucraina e della 

sua conquista da parte di Putin. 

A chi parla di pace dovrebbe essere 

chiesto di presentare progetti con-

creti, non a scapito degli ucraini; a 

chi parla di diplomazia va ricordato 

che ad oggi, purtroppo, le feluche 

non sono state in grado di imbastire 

con Putin neppure l’avvio di una 

trattativa. A chi vuole seriamente la 

pace non resta che la strada di so-

stenere Kiev con tutto quello che 

occorre, sia per riconquistare il pro-

prio territorio, invaso dai russi, che 

per garantire alla popolazione civile 

il massimo della sicurezza e quei 

sistemi energetici necessari per po-

ter affrontare l’inverno. 
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M 
entre la peste suina 

continua a mietere 

vittime e non si riesce 

ad arginare il conta-

gio, mentre continua l’epidemia di 

aviaria, con le gravi conseguenze 

che derivano da entrambe le epide-

mie, dal punto di vista sia sanitario 

che economico, ora è allarme negli 

allevamenti italiani per pecore e 

mucche. Il nuovo allarme è dovuto 

alla malattia chiamata ‘lingua blu’ 

che ha ormai centinaia di focolai e 

ha provocato la morte di migliaia di 

animali. 

La malattia dilaga sempre più, so-

prattutto in Sardegna, Piemonte, 

Lombardia e Calabria. 

Soltanto l’avvio di un’immediata 

campagna vaccinale può salvare 

animali e aziende, come ha ricorda-

to la Coldiretti chiedendo un impe-

gno più forte delle istituzioni per 

reperire i vaccini. Ultimamente la 

Calabria ha messo a disposizione 

500mila vaccini per gli allevatori. 

La lingua blu è una malattia tra-

smessa ai ruminanti da un insetto, il 

moscerino della famiglia dei culicoi-

des. Il culicoides è un insetto di po-

chi millimetri in grado di provocare 

una febbre catarrale che diviene 

letale. Ila lingua blu è apparsa 

in Svizzera per la prima volta nel 

2007 e un tempo colpiva solo i paesi 

più caldi. 

Al momento la malattia colpisce 

soltanto gli animali, provocandone 

quasi sempre la morte, non infetta 

latte e carne ma porta al calo della 

produzione e al blocco delle movi-

mentazioni di greggi e mandrie. Ad 

esempio, domenica 15 settembre, 

alla fiera delle capre a Cassino d’Er-

ba, dove c’è stata anche una sfilata 

di 15 lupi italiani organizzata dall’as-

sociazione Aaali, non ha potuto par-

tecipare neppure una capra, proprio 

per paura dei contagi. 

Poiché contagiosa per i ruminanti, la 

malattia colpisce anche gli animali 

selvatici. Un modo per contenerla è 

ricoverare gli animali d’allevamento, 

nelle ore notturne, in ambienti trat-

tati con insetticida e isolati con zan-

zariere. 

Nel frattempo, trascorsi ormai 1000 

giorni dal primo caso di peste suina 

africana nei boschi di Ovada, la pe-

ste suina continua a essere un peri-

colo costante così come l’aviaria. 
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La lingua blu, nuova epidemia 
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S 
empre più frequenti le mail, 

apparentemente inviate da 

gestori telefonici, enti pub-

blici o Agenzia delle Entrate 

nelle quali si avvisa l’ignaro utente, 

con tanto di numero di ricevuta per 

accreditare l’oggetto della comuni-

cazione, dell’avviso di giacenza di 

una raccomandata on line TNotice. 

Facile cadere in inganno e per que-

sto, in un articolo della propria rivi-

sta on line, 'FiscoOggi', che riportia-

mo di seguito, l’Agenzia delle Entra-

le mette in guardia utenti e cittadini 

invitandoli a non aprire allegati di 

mail sospette e link se non si è dav-

vero sicuri dell’affidabilità del mit-

tente. 

“L’Agenzia delle entrate segnala 

l’ennesima campagna di phishing in 

circolazione in questi giorni. Desti-

natari sono, indistintamente, impre-

se private e pubbliche amministra-

zioni, il mezzo utilizzato sono false 

comunicazioni del servizio di racco-

mandata online TNotice, inganne-

volmente inviate dal Fisco, relative a 

falsi avvisi di giacenza di raccoman-

date elettroniche. 

Come di consueto, l’Agenzia indica 

anche le caratteristiche delle e-

mail truffa. In questo caso i messag-

gi sono individuabili perché: 

il mittente ha un indirizzo estraneo 

all’Agenzia delle entrate 

hanno come oggetto “Avviso di gia-

cenza posta raccomandata 

#XXXXXXXXXX” (il numero di racco-

mandata è variabile) 

fanno riferimento a una fantomatica 

raccomandata elettronica, alla quale 

si potrebbe accedere tramite 

un link malevolo dal testo “Ritira la 

raccomandata” 

i riferimenti nel corpo del messag-

gio sono l’“Agenzia delle Entrate” 

come mittente della raccomandata 

elettronica e l’oggetto della racco-

mandata stessa è “Pignoramento 

conto terzi” 

specificano il senso d’urgenza gene-

rale. 

L’Amministrazione finanziaria racco-

manda ancora una volta ai cittadini 

di prestare la massima attenzione e, 

qualora ricevessero comunicazioni 

simili a quella sopra riportata, di 

cestinarle senza aprire allegati né 

tantomeno cliccare sui link in esse 

presenti. 

L’Agenzia disconosce questa tipolo-

gia di comunicazioni, rispetto alle 

quali si dichiara totalmente estranea 

e ribadisce che in caso di dubbi sulla 

veridicità di comunicazioni inviate 

dal Fisco è sempre preferibile verifi-

care se si tratta di una casistica 

di phishing nota, consultando la 

pagina “Focus sul phishing” del sito 

dell’Agenzia delle entrate, rivolgersi 

ai contatti reperibili sul portale 

dell’Agenzia o direttamente all’uffi-

cio territorialmente competente”. 
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Il phishing arriva con false raccomandate on line 
TNotice 

La redazione 

Attualità 



 

Pagina 7 

U 
n’estate d’avventure 

con Operazione Pig, il 

romanzo appena uscito 

di Albert de Bonnet, 

un’appassionante storia nella 

quale i personaggi, dalla Corsica a 

Bruxelles, dalla Cina alla Francia, 

affrontano la grave minaccia di 

un pericoloso laboratorio cinese. 

Operazione Pig si può ordinare 

via internet o in libreria. 
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R 
iceviamo e pubblichiamo 

un articolo del Prof. Fran-

cesco Pontelli 

Quale “sottile” senso di 

inadeguatezza istituzionale emerge 

nell’assistere al dibattito politico 

contemporaneo all’ennesima cata-

strofe. 

L’Emilia Romagna è stata ancora 

una volta colpita da un ennesimo 

disastro ambientale generato da 

una alluvione e le cause sono già 

fonte di polemica tra i diversi schie-

ramenti politici. 

Come spesso succede nel nostro 

Paese, applicando il semplice princi-

pio della logica, la responsabilità 

andrebbe equamente divisa tra gli 

enti locali e lo Stato centrale. Ad 

ogni livello istituzionale, nel 2023, 

invece di collaborare per avviare 

una procedura d’urgenza (proprio in 

considerazione dei medesimi avve-

nimenti dello scorso anno) con l’o-

biettivo di raggiungere una messa 

in sicurezza dei fiumi liberandoli dai 

detriti accomunati da decenni di 

ideologico abbandono, si sta com-

battendo dalle reciproche posizioni 

politiche ed ideologiche una batta-

glia ancora una volta sulla pelle de-

gli alluvionati. 

Il rimpallo delle responsabilità di-

mostra il livello culturale e di sensi-

bilità espressi dell’intera classe poli-

tica italiana, che vede un ex presi-

dente della Regione accusare da 

Strasburgo il governo in carica ed il 

governo che scarica ogni responsa-

bilità sulla gestione regionale dei 

finanziamenti indirizzati alle proble-

matiche territoriali. 

In questo contesto miserevole sia 

sotto profilo etico che culturale, tut-

tavia emerge una figura nuova ed 

assolutamente di livello “superiore” 

in rapporto al contesto. 
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Seppure si sia ancora all’interno di 

una crisi i cui effetti sono ad oggi 

difficili da quantificare, ecco il mini-

stro Musumeci affermare come nella 

sua visione consideri inevitabile ren-

dere obbligatoria una assicurazione 

per gli edifici contro gli eventi at-

mosferici e soprattutto i danni da 

questi creati. 

In altre parole, lo Stato privatizze-

rebbe le conseguenze economiche 

ed ambientali causate anche, ma 

non solo, dalla propria incompeten-

za ed inefficienza operativa, in 

quanto emerge evidente il rapporto 

tra i ritardi burocratici che caratte-

rizzano ogni messa in sicurezza del 

territorio in qualsiasi regione italiana 

e le terribili conseguenze anche in 

termini di vite umane. E soprattutto 

si libererebbe dall’onere dei costi 

generati dalla propria inefficienza e 

dei danni subiti dalla popolazione in 

rapporto all’evento straordinario. 

In questo contesto quindi, risulta 

molto difficile definire il livello istitu-

zionale rappresentato da un mini-

stro la cui attività è unicamente fina-

lizzata a sollevare lo Stato da ogni 

propria responsabilità, così da ren-

dere ogni iniziativa istituzionale 

(comunale, regionale e statale) ope-

rativa sul territorio assolutamente 

svincolata da ogni responsabilità, 

proprio in ragione dell’assicurazione 

o meglio del suo obbligo. 

In buona sostanza, questo ministro 

ha trovato il modo vergognoso di 

liberare tutti gli enti pubblici dalle 

conseguenze economiche delle pro-

prie scelte di politica infrastrutturale 

che troppo spesso causano le con-

dizioni per simili catastrofi, ma so-

prattutto esenta lo Stato dalle con-

seguenze dei propri ritardi ed omis-

sioni che ancor più determinano il 

vero abbandono del territorio e che 

accrescono a livello esponenziale gli 

effetti degli eventi meteorologici. 

Mai era stato raggiunto un livello 

istituzionale così mediocre da un 

rappresentante delle istituzioni che 

invece di tutelare il territorio cerca 

di liberare lo Stato da ogni tipo di 

responsabilità. 

Lo Stato interpretato da simili figure 

politiche si avvia verso la sua mini-

ma caratura istituzionale. 
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V 
enerdì 27 settembre, alle 

ore 18, a Villa Mirabello a 

Milano (via Villa Mirabello, 

6) sarà presentato il libro 

di Dario Rivolta Al fianco di Silvio 

Berlusconi, da Cavaliere a Presidente 

scritto rispondendo alle domande 

del giornalista dì ‘Liberation’ Eric 

Jozsef. A parlarne saranno due ex 

sindaci di Milano, Gabriele Albertini, 

e Giuliano Pisapia, e l’ex eurodepu-

tata Cristiana Muscardini. 

Tutti loro hanno avuto, per motivi 

diversi, la possibilità di avere tanti 

contatti personali con Berlusconi e 

sono tra i più titolati a valutarne la 

figura personale e storica. A mode-

rare l’incontro sarà il prof. Stefano 

Barocci, curatore della collana ed ex 

diplomatico italiano. 

 

La redazione 

Da Cavaliere a Presidente, a Milano la  
presentazione del libro di Dario Rivolta su Silvio 

Berlusconi 
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M 
artedì 15 ottobre, alle 

ore 18:00, a Roma 

(Lungotevere dell’Ac-

qua Acetosa, 42), du-

rante il convegno Diplomazia Cul-

tuale e Pace organizzato dall’asso-

ciazione culturale Ars Pace, sarà pre-

sentato il libro dell’On. Cristiana 

Muscardini Safari – Viaggio nella 

vita di italiani in Africa. All’incontro, 

moderato dalla giornalista Tiziana 

Di Simone, conduttrice del pro-

gramma ‘Caffè Europa’ in onda su 

Rai Radio 1, parteciperanno, tra gli 

altri, l’On. Enirque Baron Crespo, 

Presidente Ars Pace e Leader pour la 

Paix, il Prof. Enzo Moavero Milanesi, 

Università Luiss “Guido Carli” Roma, 

l’Amb. Ferdinando Nelli Feroci, Pre-

sidente Istituto Affari Internazionali 

(IAI) e l’On. Monica Baldi, Vicepresi-

dente Ars Pace & European Parlia-

ment Former Members Association 

(EP_FMA).  
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‘Safari’ di Cristiana Muscardini sarà presentato a 
Roma durante il Convegno ‘Diplomazia culturale 

e pace’ 
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L a Presidente von der Leyen e 

l’Alto Rappresentante/

Vicepresidente Borrell hanno 

partecipato alla sessione di 

apertura del dibattito generale 

dell’Assemblea generale delle Na-

zioni Unite. Tema dell’intervento 

della Presidente von der Leyen le 

energie rinnovabili. La Presidente ha 

ospitato inoltre l’evento 

“Innovazione per un futuro sosteni-

bile: collaborare alla crescita indu-

striale e alla decarbonizzazione” 

insieme al Primo Ministro canadese 

Justin Trudeau. 

L’Alto rappresentante/

Vicepresidente Borrell ha presenzia-

to una riunione sull’Ucraina. 

La Commissaria Stella Kyriakides ha 

puntato l’attenzione, in un evento 

collaterale, sulla prevenzione e il 

controllo delle infezioni e sulla 

stewardship antimicrobica, mentre 

la Commissaria Urpilainen, è inter-

venuta all’evento collaterale “Tre 

anni dopo: sostenere i diritti delle 

donne afghane“, organizzato con-

giuntamente dall’UE e da UN Wo-

men, in cui ha annunciato ulteriore 

sostegno ai bisogni essenziali e ai 

mezzi di sussistenza del popolo af-

ghano. 
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Europa 
La redazione 

L’UE discute con i partner mondiali azioni  
congiunte per affrontare i conflitti e le minacce  

climatiche e sanitarie 
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V enerdì nelle università e 

nelle istituzioni di 25 pae-

si d’Europa si celebra 

la Notte europea dei ricer-

catori. Si tratta del più importante 

evento dedicato ad attività di parte-

cipazione ed educazione scientifica 

in Europa, che ogni anno offre a ol-

tre 1,5 milioni di cittadi-

ni l’opportunità di toccare da vicino 

il lavoro dei ricercatori attraverso 

una serie di attività di intrattenimen-

to. L’evento offre un’esperienza uni-

ca grazie a spettacoli scientifici, 

esperimenti pratici, giochi e concor-

si. Una panoramica di tutte le attività 

è disponibile online. 

L’evento porta alla ribalta le mille 

facce della ricerca e dell’innovazione 

europee e il loro impatto sulla vita 

quotidiana dei cittadini. Il pubblico 

potrà informarsi su una serie di pro-

getti, dalla conservazione della bio-

diversità locale che permetterà nuo-

ve cure contro il cancro alla scoperta 

di caratteristiche nascoste dei fossili, 

grazie alle quali potremo migliorare 

la nostra comprensione del clima 

terrestre. Gettando luce su queste 

preziose attività scientifiche, oltre 

che sulla passione e sulla dedizione 

dei ricercatori che lo sostengono, 

l’evento offre ai giovani europei 

l’opportunità unica di porre doman-

de ed informarsi sulle possibilità di 

carriera nella ricerca. 

Venerdì si celebra la Notte europea dei  
ricercatori, il maggior evento europeo dedicato 

alle attività di partecipazione scientifica aperte a 
tutti 

La redazione 



 

Pagina 18  

Europa 

Pagina 18 

L 
a Commissione europea ha 

ufficialmente riconosciuto la 

Sardegna e la Svezia indenni 

dalla peste suina africana 

mediante una revisione del regime 

di regionalizzazione dell’UE adottata 

il 23 settembre. La peste suina afri-

cana è una malattia virale mortale 

che colpisce i suini domestici e sel-

vatici. 

Per la Sardegna ciò segna la fine di 

un focolaio di peste suina africana di 

genotipo I sviluppatosi per la prima 

volta nel 1978. L’eliminazione della 

malattia è stata conseguita median-

te un rigoroso programma di eradi-

cazione e controllo, sostenuto 

dall’UE e guidato da un gruppo di 

esperti nazionali e regionali. Le azio-

ni comprendevano in particolare 

una sorveglianza rafforzata dei cin-

ghiali e dei suini domestici associata 

a misure di biosicurezza, nonché la 

formazione di operatori quali alleva-

tori e cacciatori. 

In Svezia lo status di paese indenne 

da peste suina africana è stato con-

cesso un anno dopo che la malattia 

è stata rilevata per la prima volta in 

un cinghiale morto nella contea del 

Västmanland. Questo risultato è do-

vuto alla rapida attuazione da parte 

delle autorità svedesi di misure per 

controllare ed eradicare la malattia, 

adattate sulla base delle raccoman-

dazioni del gruppo veterinario di 

emergenza dell’UE (EUVET). Dalla 

breve epidemia di agosto-settembre 

dello scorso anno, in Svezia non so-

no stati segnalati nuovi casi. 

La Commissione continua a sostene-

re gli altri Stati membri affinché re-

stino vigili e applichino la legislazio-

ne europea pertinente per combat-

tere la malattia. 

La Commissione riconosce la Sardegna e la  
Svezia indenni dalla peste suina africana 

La redazione  
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L 
a guerra in Ucraina sta ridi-

segnando le alleanze inter-

nazionali e anche quelle in 

Africa. Cina e Russia, per di-

versi motivi, stanno portando avanti 

le rispettive marce di “conquista” del 

continente africano, con interessi 

diversi e per taluni aspetti divergen-

ti, anche se hanno in comune un 

medesimo tratto: né Mosca né Pe-

chino chiedono principi di condizio-

nalità ai partner africani. Ma il capi-

tale che può offrire la Cina non è 

certo nelle disponibilità della Russia. 

Non è un caso che il commercio 

sino-africano abbia superato i 2mila 

miliardi di dollari nell’ultimo decen-

nio e la Cina è rimasta il principale 

partner commerciale dell’Africa. Nel 

2022 i nuovi investimenti diretti del-

la Cina in Africa sono stati pari a 3,4 

miliardi di dollari. Sembra, quasi, 

che la Cina lasci al suo partner russo 

in Africa solo le briciole. 

L’approccio che Pechino e Mosca 

riservano all’Africa, poi, è molto di-

verso. L’azione russa si è sempre 

rivolta a Paesi ad alto rischio come il 

Sudan, il Mozambico, parte del Sa-

hel – Mali e Burkina Faso in testa – 

nella Repubblica Centrafricana, nel 

 

Russia e Cina sono amici, ma in Africa sono  
concorrenti 

di Luigi De Renata  
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Nord, in Libia in particolare, in buo-

na sostanza dove, inoltre, vi è una 

forte presenza jihadista. L’offerta 

russa si basa su un approccio securi-

tario attraverso la Compagnia di 

mercenari Wagner che combattono 

a fianco degli eserciti regolari, come 

nel Sahel, o a supporto di milizie. E, 

poi, attraverso la fornitura di equi-

paggiamenti militari. Questa è 

un’arma di penetrazione che con-

sente a Mosca di fare crescere la sua 

influenza. È stato evidente nel Sahel, 

in particolare in Mali, dove è riusci-

ta, in pochissimo tempo, a sostituire 

l’influenza francese con la sua, an-

che grazie a un’azione di propagan-

da, attraverso i social, che ha fatto 

crescere il sentimento anti-francese 

e avvicinato le opinioni pubbliche 

alle sue posizioni. Le bandiere russe 

hanno sventolato nelle piazze di 

Bamako. 

L’azione della Cina, invece, è capilla-

re e diffusa ovunque. I numeri 

dell’interscambio e degli investi-

menti diretti lo dimostrano, anche 

se il rapporto rimane squilibrato e a 

favore del dragone che sembra ina-

movibile dal divano africano. L’o-

biettivo, tuttavia, della Cina è quello 

di portare le importazioni cinesi dal 

continente africano a 100 miliardi di 

dollari per arrivare a 300 miliardi di 

dollari all’anno entro il 2035. Tutto 

ciò dimostra, se ce ne fosse ancora 

bisogno, che Mosca non ha nem-

meno lontanamente la capacità di 

influenza politica ed economica che, 

invece, la Cina esercita in Africa. 

Anche per queste ragioni Mosca e 

Pechino rimangono competitor e 

non partner nel continente. Ma c’è 

un ‘ma’, come sempre. Se l’Africa ha 

bisogno della Cina – sono in molti 

gli analisti che pensano sia in atto 

una nuova colonizzazione da parte 

di Pechino – la Russia ha bisogno 

dell’Africa. Ha detto Marco di Liddo, 

direttore del Centro Studi Interna-

zionali: «A Mosca servirà il supporto 

africano. Per due motivi: il primo 

perché deve trovare nuovi partner, 

nuove fonti di approvvigionamento, 

e nuovi mercati alternativi a quello 

europeo. In secondo luogo perché il 

sogno della Russia è quello di raf-

forzare il suo ruolo di gigante mine-

rario per cercare poi di militarizzare 

le risorse, sviluppando tecnologia 

bellica. Questa è una partita che non 

va sottovalutata, cruciale anche per 

il nostro futuro, perché l’Europa è 

molto fragile, e rischia di perdere 

terreno di influenza in Africa, con le 

sue risorse sempre più contese stra-

tegicamente». 
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C 
hi è propenso a rinviare, 

sistematicamente e non 

occasionalmente, è più 

esposto ad ansia, depres-

sione e stress, dorme male e soffre 

maggiormente di solitudine. Lo af-

ferma una ricerca condotta da 

esperti in salute dell’università di 

Stoccolma con particolare riferimen-

to agli studenti. 

La tendenza a rinviare è più diffusa 

tra i giovani che tra gli adulti, in per-

centuali rispettivamente pari al 70% 

e al 20% del totale e si manifesta 

come un fallimento del sistema di 

autoregolazione dell’individuo. Gli 

studiosi suddividono le persone af-

flitte da procrastinazione in tre cate-

gorie: intenzionali, consapevoli delle 

scelte che fanno, non intenzionali, 

meno consapevoli del proprio at-

teggiamento (semplicisticamente, li 

si potrebbe individuare come pigri), 

attivi e passivi, a seconda che riten-

gano o meno che rinviare ciò che 

dovrebbero fare sia non solo non 

dannoso ma anche utile e necessa-

rio. 

L’autoregolazione, la gestione della 

propria agenda è una funzione svol-

ta principalmente (ma con l’ausilio 

di altri parti del cervello) dalla cor-

teccia prefrontrale. Come terapia 

per sfuggire alla tendenza a rinviare, 

viene suggerito di scorporare l’im-

pegno da affrontare così da non 

vederlo come un monolite impervio 

e procedere step by step, traendo 

motivazione e spinta propulsiva dai 

singoli risultati conseguiti. Molto 

importante è anche inserire della 

pause rigenerative, dei momenti di 

svago tra i vari passi da compiere 

per portare a compimento l’impe-

gno da affrontare. 

Chi rinvia sempre può avere malattie più serie 
della semplice pigrizia 

di Luigi De Renata  
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A 
nche il Polo Sud è stato 

colpito dal virus dell’in-

fluenza aviaria H5N1, arri-

vato probabilmente insie-

me agli uccelli selvatici provenienti 

dall’America meridionale. 

Il virus H5N1 è in grado di viaggiare, 

spostandosi con gli uccelli migratori. 

Ed è così che dal Sud America ha 

raggiunto l’Antartide, dove la sua 

presenza è stata confermata a parti-

re dal 2022 grazie alla ricerca con-

dotta dall’Agenzia britannica per la 

salute di piante e animali (Apha) e 

pubblicata sulla rivista Nature Com-

munications. 

La presenza del virus H5N1 in An-

tartide era stata segnalata tra feb-

braio e marzo e poi nell’aprile 2024, 

quando una ricerca australiana lo 

aveva individuato nella zona nord-

occidentale e isolato negli Skua, 

uccelli simili ai gabbiani e molto 

comuni lungo le coste antartiche. 

L’allarme è stato tale da costringere 

a interrompere le campagne di ri-

cerca sui pinguini. 

Adesso la ricerca condotta dal grup-

po dell’Apha guidato da Ashley Ba-

nyard, e del quale fa parte il virolo-

go italiano Marco Falchieri, ha tro-

vato il virus H5N1 sia negli uccelli 

sia nei mammiferi che vivono nelle 

isole Falkland e nella Georgia del 

Sud. Oltre che negli Skua, il virus è 

stato rilevato negli zigoli e nelle 

sterne; fra gli animali marini, sono 

state colpite le foche elefante. 

La ricerca britannica fornisce la di-

mostrazione definitiva di quanto il 

virus dell’aviaria si sia diffuso su 

un’area geografica molto vasta, tan-

to da far scattare un campanello 

d’allarme per gli animali selvatici 

che, come quelli antartici, vivono 

nelle regioni più remote del mondo. 

In particolare, gli autori della ricerca 

ritengono opportuno mantenere 

alta la guardia analizzando in detta-

glio la circolazione del virus nell’e-

cosistema antartico. Osservano, per 

esempio, come sia importante met-

tere a punto misure di prevenzione 

e attuare una sorveglianza continua 

allo scopo di mitigare i rischi per la 

fauna selvatica che vive in zone re-

mote, ma non inaccessibili, come 

dimostra il caso dell’Antartide. 

Il virus potrebbe aver ucciso più di 

30mila leoni marini sudamericani e 

oltre 2.500 cuccioli di elefante mari-

no. 

L’influenza aviaria è arrivata anche al Polo Sud 

di C.S.  
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U 
no studio dell’Institute for 

Health Metrics and Eva-

luation (Ihme), apparso 

sulla rivista The Lancet, 

stima che, seppur meno che nella 

misura drammatica dell’Occidente, 

anche in Asia e, in misura minore, in 

Africa si registrerà un calo delle na-

scite. Entro il 2050 – afferma la ricer-

ca –  “oltre tre quarti (155 su 204) 

dei Paesi non avranno tassi di fertili-

tà sufficientemente elevati per so-

stenere la dimensione della popola-

zione nel tempo; questa percentuale 

aumenterà fino al 97% (198 su 204) 

entro il 2100”. La dimensione globa-

le del fenomeno è “catturata” da 

due dati. Il tasso di fertilità globale – 

il numero medio di nascite per don-

na – è sceso da circa 5 figli nel 1950 

a 2,2 nel 2021. Oltre la metà di tutti i 

Paesi e territori (110 su 204) è “al di 

sotto del livello di sostituzione della 

popolazione pari a 2,1 nascite per 

donna”. 

Nei prossimi decenni, secondo lo 

studio, “si prevede che la fertilità 

globale diminuirà ulteriormente, 

raggiungendo un tasso di circa 1,8 

nel 2050 e 1,6 nel 2100, ben al di 

sotto del livello di sostituzione. Si 

prevede che entro il 2100 solo sei 

dei 204 Paesi e territori (Samoa, So-

malia, Tonga, Niger, Ciad e Tagiki-

stan) avranno tassi di fertilità supe-

riori a 2,1 nascite per donna”. In 13 

Paesi, tra cui Bhutan, Bangladesh, 

Nepal e Arabia Saudita, si prevede 

che i tassi scenderanno addirittura 

al di sotto di un figlio per donna. 

«Stiamo affrontando un cambia-

mento sociale sconcertante», ha 

affermato l’autore senior dello stu-

dio, il professor Stein Emil Vollset 

dell’Ihme, evidenziando che tra i 

problemi da mettere in conto vi so-

no «la forza lavoro in diminuzione e 

la crescente pressione sui sistemi 

sanitari e di sicurezza sociale dovuto 

all’invecchiamento della popolazio-

ne». La forbice tra Paesi si allargherà 

drammaticamente. Già oggi il mon-

do cresce a velocità diverse. Nel 

2021, il 29% dei bambini del mondo 

è nato nell’Africa sub-sahariana. E il 

disequilibrio crescerà: entro il 2100, 

si prevede che la percentuale au-

menterà fino a oltre la metà (54%) 

di tutti i bambini. Secondo i ricerca-

tori, il doppio binario avrà inevitabili 

ricadute “politiche”, perché «la po-

polazione più giovane e in più rapi-

da crescita del pianeta» si addense-

rà «in alcuni dei luoghi politicamen-

te ed economicamente più instabi-

li». «Una volta che la popolazione di 

quasi tutti i Paesi diminuirà, il ricor-

so all’immigrazione aperta diventerà 

necessario per sostenere la crescita 

economica“, è la conclusione di Na-

talia Bhattacharjee dell’Ihme, coau-

trice del rapporto. 

Il calo demografico colpisce anche Asia e Africa 

di L.D.R.  
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D 
ifendere non è un lavoro, 

è un ministero e la difesa 

non è mai del reato ma 

delle garanzie che assi-

stono i cittadini, a volte è un privile-

gio tali sono valori in campo. 

Per me lo è stato difendere Marinel-

la Colombo: per quella che conside-

ro una scelta condivisibile non scri-

vo mai di vicende processuali perso-

nali in questa rubrica ma per Mari-

nella è doveroso fare un’eccezione. 

Doveroso ma anche doloroso per 

ricordare questa donna coraggiosa, 

fulminata in poche settimane da 

una malattia inesorabile, che per 

amore dei propri figli ha sfidato la 

giustizia (si fa per dire) tedesca, 

quella italiana, lanciato segnali e 

richieste di intervento a quell’Europa 

tanto preoccupata di legalizzare il 

commercio della farina di grilli, ad 

imporre irrealizzabili interventi di 

manutenzione degli immobili nel 

nome della eco sostenibilità ma che 

continua a paludarsi – forse più a 

nascondersi – dietro il simulacro del 

mutuo riconoscimento delle deci-

sioni sul falso presupposto che vi sia 

una identità culturale, di struttura e 

affidamento delle parti in causa tra i 

sistemi giudiziari UE senza muovere 

un passo nella direzione di un ravvi-

cinamento di questi sistemi che, tra 

di loro, spesso non sono nemmeno 

lontani parenti. 

Marinella Colombo si è battuta con-

tro il potentissimo Jugendamt, una 

struttura tedesca (tra l’altro di natu-

ra amministrativa, neppure legale) 

che decide sul destino dei figli  “bi-

genitoriali”, cioè a dire con un geni-

tore tedesco e l’altro di nazionalità 

diversa in caso di separazione o, 

comunque, di accudimento della 

prole: lo Jugendamt si potrebbe 

anche sopprimere e sostituire con 

un unico articolo di legge contenuto 

nel codice civile tedesco che preve-

da, in quei casi, che il minore resta 

sempre e comunque in Germania, 

affidato al genitore tedesco, fosse 

anche un serial killer o lo facesse 

abitare in una grotta nella Selva di 

Turingia. 

Forse ricorderò male ma fu Hitler a 

dire che “lo stato nazista deve con-

siderare il bambino il bene più pre-

zioso della nazione” ed è a Himmler 

che si deve il Progetto Lebensborn 

volto a realizzare le teorie eugeneti-

che sulla razza portando la popola-

zione sino alla soglia di centoventi 

milioni in una quarantina d’anni: chi 

mi legge abitualmente sa che “non 

le mando a dire” e questo Jugen-

damt mi sembra tanto una eredità 

dei tempi della croce uncinata. 

Marinella Colombo, sposata con un 

tedesco e madre di due figli piccoli 
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al momento della separazione, 

avendo trovato un impiego in Italia 

ha sfidato la giustizia (si fa sempre 

per dire) tedesca per amore di due 

bambini che qualsiasi altra giurisdi-

zione avrebbe affidato ad una ma-

dre giovane e colta di professione 

interprete e con ottime prospettive 

di lavoro in Italia…con tutti i diritti di 

visita, condivisione delle festività, 

contatto da parte del padre. Non lo 

Jugendamt, allineato ai dettami del 

“Progetto Sorgente di Vita” (Heil, 

Heinrich!): a Marinella sono stati 

tolti, negato qualsiasi contatto che 

non fosse in Germania e sotto l’oc-

chiuto controllo di questa preoccu-

pante istituzione e quei bambini se 

li è andati a prendere, è stata in fu-

ga con loro per mesi inseguita da 

un Mandato d’ Arresto Europeo, 

formalmente legale come il proces-

so cui è stata sottoposta in Italia per 

sottrazione di minori. Tutto inecce-

pibile perché in questo caso la for-

ma è sostanza sebbene basata su 

presupposti ampiamente opinabili; 

ma tant’è, siamo partner europei e 

va sempre tutto bene quello che 

succede in uno dei Paesi Membri, 

anche la costituzione di un partito 

politico dei pedofili come pure è 

capitato, tutt’al più si rischia una 

ramanzina senza seguito da Stra-

sburgo. 

A Strasburgo ci sono andato, con 

Marinella, grazie a Cristiana Muscar-

dini, l’unica veramente pronta a 

mettersi in gioco: all’epoca avevo un 

insegnamento all’Università di Fer-

rara di Cooperazione Giudiziaria 

Internazionale e ho tenuto una rela-

zione sul necessario ravvicinamento 

dei sistemi penali europei portando 

come esempio da non seguire quel-

lo della ingiustizia che stava suben-

do Marinella. Bravo, bravo ma ades-

so torna pure a casa: sulle tue paro-

le e sulla denuncia di questa Signora 

Colombo possiamo tornare a dor-

mire sonni tranquilli. E a casa sono 

tornato, per difendere Marinella 

insieme a quella splendida collega 

che è Laura Cossar che seguiva prin-

cipalmente il versante del diritto di 

famiglia facendone una difesa dei 

principi e ben sapendo che si sareb-

be andati incontro ad una condan-

na. Dura lex, sed lex: questa autenti-

ca eroina è stata condannata, ha 

scontato la sua pena (se non altro 

agli arresti domiciliari), ha racconta-

to la sua vicenda in un libro, si è 

battuta in tutte le sedi perché qual-

cosa cambiasse per la tutela dei mi-

nori in Germania tentando persino 

la “discesa in campo” politica e ha 

continuato a battersi anche dopo 

aver potuto riabbracciare i suoi figli, 

solo quando sono diventati maggio-

renni e potuto scegliere liberamente 

di lasciare immediatamente la Ger-

mania per raggiungere la madre. 

Auf Wiedersehen, Jugendamt…

chissà quanto hanno pesato questi 

interminabili lustri di dolore e batta-

glie sul fisico di una donna minuta 

ma indomabile e ora se n’è andata 

lasciandomi un vuoto difficile da 

colmare anche con il ricordo dei 

momenti passati insieme in nome 

della difesa di vincoli etici ed indica-

zioni culturali inderogabili e di una 

bellissima amicizia nata dalla stima 

reciproca seppure nella consapevo-

lezza che la legge avrebbe sconfitto 

la giustizia. 

Buon viaggio Marinella, mi piace 

salutarti rubando le parole al Giulio 

Cesare di Shakespeare che mi sem-

brano scritte per te: non è impor-

tante sapere come finirà la battaglia, 

è importante che il giorno finisca e 

se ci rivedremo sorrideremo, altri-

menti sarà stato comunque un 

bell’addio. 
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S ono particolarmente con-

tenta di ritrovare voi lettori e 

di fare ritorno dopo molto 

tempo e con una mia ricetta 

in questa rubrica! Sono Marianna 

de’ Giudici, esponente franco-

veneziana del Gruppo Toghe & Te-

glie e so bene che con questa pro-

posta mi attirerò gli strali degli amici 

della sezione ligure per i quali la 

parola “pesto” abbinata a qualsiasi 

condimento che non sia quello tra-

dizionale ligure è inaccettabile e i 

più intransigenti magari…ti pestano 

loro con il mortaio per avere be-

stemmiato. 

Per non sbagliare chiamate questo 

sughetto come vi pare, posso assi-

curare che si tratta di un esperimen-

to riuscitissimo a base di zucchine e 

mandorle e come si intuisce dalla 

lunghezza del “pezzo” è molto facile 

da realizzare. 

Procuratevi delle mandorle tostate 

oppure provvedetevi personalmente 

mettendo quelle che avete, monda-

te della pellicina, in forno. 

Pelate delle zucchine, ottime quelle 

piccole con il fiore, e tagliatele a 

striscioline molto sottili o tocchetti 

minuti e inseritele rigorosamente 

crude in un frullatore insieme alle 

mandorle, basilico fresco sminuzza-

to, olio evo, pepe e pecorino. 

Nel frattempo avrete messo a bollire 

l’acqua e calato la pasta: come si 

vede ho usato dei fusilli ma va be-

nissimo qualsiasi altro formato, an-

che di pasta lunga: versate un po’ di 

acqua di cottura nel frullatore e am-

morbidite il composto. 

Scolate la pasta molto al dente e 

terminate la preparazione risottan-

dola con il condimento in un’ampia 

padella, inserendo alla bisogna an-

cora un poco di acqua di cottura 

tenuta da parte, così da cuocere 

anche le zucchine bestemmiando 

una seconda volta il pesto originale 

che non va mai e poi mai messo sul 

fuoco. Pazienza, questo è una specie 

di pesto apocrifo, una crema di zuc-

chine, un miscuglio di mandorle e 

pecorino ma è molto saporito. 

Ecco, come tocco finale, se piace, 

una spolverata di pecorino e una 

fogliolina di basilico all’impiatta-

mento ci stanno molto bene. 

Alla prossima! 
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W inston Churchill, du-

rante la sua lunga 

attività politica, ma 

non solo, ne aveva 

acquisita tanta di esperienza! Era un 

uomo che aveva delle distinte capa-

cità, sia come statista che come 

giornalista, storico e scrittore. Ne 

assunse di grandi responsabilità 

come primo ministro del Regno 

Unito, dal 1940 fino al 1945, e cioè 

durante quasi tutta la seconda guer-

ra mondiale. Responsabilità che ha 

onorato, diventando, come viene 

ormai riconosciuto da tutti gli stu-

diosi, come il più noto primo mini-

stro britannico dal secolo scorso ad 

oggi. Winston Churchill era un buon 

conoscitore anche di altri Paesi eu-

ropei, oltre al Regno Unito. Compre-

si i Balcani. E proprio riferendosi alla 

storia ed agli sviluppi nella penisola 

balcanica dopo la seconda guerra 

mondiale e grazie alla sua esperien-

za, Churchill disse una frase rimasta 

ormai molto nota, significativa ed 

attuale. E cioè che i Balcani sono 

“una terra che produce più storia di 

quanta ne possa digerire”. 

All’inizio del secolo passato, quando 

l’Impero ottomano si stava sgreto-

lando, i Paesi dei Balcani, ma non 

solo, furono coinvolti nelle due 

guerre balcaniche (1912-1913). Poi, 

dopo la prima guerra mondiale, si 

ristabilirono alcuni tra i confini dei 

Paesi balcanici e si costituirono nuo-

ve entità statali. Altri sviluppi sono 

stati messi in atto nei Balcani anche 
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Di nuovo tensione nei Balcani 
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stati messi in atto nei Balcani anche 

dopo la seconda guerra mondiale, 

in seguito alle decisioni prese alla 

conferenza di Jalta in Crimea  (4-11 

febbraio 1945). Decisioni che videro 

quasi tutti i Paesi balcanici allinearsi 

con l’Unione Sovietica, tranne la 

Repubblica Socialista Federale di 

Jugoslavia composta dalle repubbli-

che indipendenti di Serbia e Monte-

negro, Slovenia, Croazia, Macedonia 

e Bosnia ed Erzegovina. I successivi 

cambiamenti geopolitici nei Balcani 

sono stati effettuati dopo il crollo 

del muro di Berlino, agli inizi degli 

anni ’90 del secolo passato. La Jugo-

slavia si sgretolò e tutte le sue re-

pubbliche che la componevano di-

vennero, una dopo l’altra, degli Stati 

indipendenti. 

L’ultimo, in ordine di tempo, è stato 

il Kosovo che fino al 2008 era una 

provincia autonoma della Serbia. 

Ma, prima della dichiarazione di 

indipendenza, tra la Serbia ed il Ko-

sovo c’è stata la guerra del 1999. 

Una guerra che vide la NA-

TO  (North Atlantic Treaty Organiza-

tion; Organizzazione del Trattato 

dell’Atlantico del Nord; n.d.a.) soste-

nere il Kosovo. Le forze armate della 

NATO hanno attaccato la Serbia. Per 

più di due mesi, partendo dal 24 

marzo e fino al 10 giugno 1999, ci 

sono stati dei continui attacchi aerei 

della NATO che, alla fine, costrinse-

ro la Serbia a rassegnarsi. E proprio 

il 10 giugno 1999 il Consiglio di si-

curezza delle Nazioni Unite adottò 

la Risoluzione 1244 con la quale si 

autorizzò la presenza internazionale, 

civile e militare, nel Kosovo. Il che ha 

portato all’amministrazione del Ko-

sovo da parte delle Nazioni Unite. 

Sempre in base alla Risoluzione 

1244 in Kosovo sono stati costituiti 

un governo ed un parlamento prov-

visorio. Il Paese è stato messo sotto 

un protettorato internazionale, sia 

da parte delle forze della NATO che 

dell’UNMIK (United Nations Interim 

Administration Mission in Kosovo – 

più brevemente United Nation Mis-

sion in Kosovo; Missione di Ammini-

strazione ad interim delle Nazioni 

Unite in Kosovo; n.d.a.). Presenze 

quelle che sono tuttora attive. 

Sull’indipendenza del Kosovo si è 

espressa anche la Corte internazio-

nale di Giustizia, nota altresì come il 

Tribunale internazionale dell’Aia. La 

Corte ha deliberato che “la Dichiara-

zione dell’Indipendenza del Kosovo 

non ha violato il diritto internazio-

nale” e che i suoi promotori “hanno 

agito nella qualità di rappresentanti 

del popolo del Kosovo”.  Il Kosovo è 

riconosciuto come Stato indipen-

dente da 103 dei 193 Paesi membri 

dell’Organizzazione delle Nazioni 

Unite. Mentre dai Paesi del Consi-

glio di sicurezza delle Nazioni Unite 

il Kosovo è riconosciuto già dal 

2008 dagli Stati Uniti d’America, 

dalla Francia e dal Regno Unito. In-

vece la Russia e la Cina lo considera-

no ancora come la provincia auto-

noma della Serbia. Come era anche 

nell’ambito della Repubblica Sociali-

sta Federale di Jugoslavia. 

Il nostro lettore è stato informato, a 

tempo debito, durante questi ultimi 

anni, dei rapporti tra la Serbia ed il 

Kosovo, nonché degli ripetuti attriti 

tra di loro (Finanziamenti occulti in 

cambio di influenze internazionali, 

23 gennaio 2023; Lunghe mediazio-

ni europee e solo un accordo verba-

le, 27 marzo 2023; Non c’è pace nei 

Balcani, 5 giugno 2023; Bisogna 

pensare responsabilmente alle con-

seguenze, 12 giugno 2023 ecc..). 

Rapporti che, formalmente, sono 

stati stabiliti da alcuni accordi tra i 

due Paesi, con la mediazione delle 

istituzioni dell’Unione europea e 

anche degli Stati Uniti d’America. In 

particolare quelli del 2013 e del 

2015 prima ed in seguito all’accordo 

di Bruxelles del 27 febbraio 2023 e 

poi, poche settimane dopo, l’accor-

do di Ohrid del 18 marzo 2023. Bi-

sogna sottolineare che questi due 

ultimi accordi però sono stati sol-

tanto verbali, ma non ufficialmente 

firmati, sia dal presidente della Ser-

bia che dal primo ministro del Koso-

vo, nonostante quest’ultimo avesse 

dichiarato la sua disponibilità a fir-

mare. L’autore di queste righe scri-

veva convinto allora per il nostro 

lettore che “…l’accordo non firmato 

di Ohrid, raggiunto dopo le lunghe 

e difficili mediazioni europee, so-

prattutto dell’Alto rappresentante 

dell’Unione per gli Affari esteri e la 

Politica di Sicurezza, purtroppo non 

sarà rispettato. Non a caso è stata 

rifiutata la firma finale” (Lunghe me-

diazioni europee e solo un accordo 

verbale; 27 marzo 2023). E purtrop-

po quanto è accaduto da allora ad 

oggi lo conferma. 

Dieci giorni fa, il 13 settembre, il 

presidente della Serbia si è rivolto 

alla nazione con un discorso tra-

smesso in diretta dal palazzo di Ser-

bia a Belgrado. Durante quel discor-

so il presidente serbo ha buttato in 
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aria tutto quello che si era raggiun-

to, con non poche fatiche, durante 

tutti questi anni. Ha ignorato quello 

che lui stesso e/o chi per lui, in oc-

casione delle elezioni in quattro co-

muni nel nord del Kosovo, con una 

maggioranza etnica serba, avevano 

dichiarato circa due anni fa ed in 

seguito. Anche di questo il nostro 

lettore è stato informato (Non c’è 

pace nei Balcani; 5 giugno 2023). 

Durante il suo discorso del 13 set-

tembre scorso, il presidente serbo 

ha presentato quelle che sono state 

citate come le “cinque misure e le 

sette richieste” come precondizione 

per “tornare ad un dialogo genuino” 

con i rappresentanti istituzionali del 

Kosovo. Una delle “misure” sancisce 

la proclamazione, con una nuova 

legge, del Kosovo come una “area 

sociale speciale” parte integrante 

della Serbia. Il presidente serbo ha 

altresì garantito che il Parlamento 

approverà entro la fine del mese 

prossimo un’altra legge, secondo la 

quale tutte le istituzioni costituite in 

Kosovo dopo la dichiarazione 

dell’Indipendenza, il 17 febbraio 

2008, saranno considerate illegali. 

Lui ha promesso che a breve comin-

cerà una “campagna globale diplo-

matica” per garantire l’adempimen-

to di queste richieste e misure pre-

sentate il 13 settembre scorso. 

Dopo le dichiarazioni del presidente 

serbo hanno reagito, con un lin-

guaggio “diplomaticamente corret-

to”, anche i rappresentanti delle isti-

tuzioni dell’Unione europea e quelli 

del Dipartimento di Stato statuni-

tense. Reazioni che, come anche in 

passato, sono state molto ambigue. 

Invece la portavoce del ministero 

degli Esteri russo è stata chiara. Sen-

za nessuna ambiguità, il 20 settem-

bre scorso lei ha dichiarato che l’ini-

ziativa del presidente serbo è l’unica 

via da seguire e che la Russia 

“appoggia totalmente le richieste 

presentate”. 

Chi scrive queste righe, riferendosi 

alle nuove tensioni causate dal di-

scorso del presidente serbo il 13 

settembre scorso, semplicemente si 

ricorda della celebre frase di Win-

ston Churchill. E cioè che i Balcani 

producono più storia di quanta ne 

possono digerire. Aveva proprio 

ragione. 
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C 
hina has announced it is 

investigating the company 

that owns US fashion 

brands Tommy Hilfiger and 

Calvin Klein for suspected 

“discriminatory measures” against 

Xinjiang cotton companies. 

The move marks a new effort by 

Beijing to fight back against allega-

tions from western officials and hu-

man rights activists that cotton and 

other goods in the region have 

been produced using forced labour 

from the Uyghur ethnic group. 

The US banned imports from the 

area in 2021, citing those concerns. 

China’s Ministry of Commerce accu-

sed the firm of “boycotting Xinjiang 

cotton and other products without 

any factual basis”. 

PVH, which owns the two brands 

and has a significant presence in 

China as well as the US, said it was 

in contact with Chinese authorities. 

It has 30 days to respond to offi-

cials, at which point it could be ad-

ded to the country’s “unreliable en-

tities” list, raising the prospect of 

further punishment. 

China probes Calvin Klein over Xinjiang cotton 

di Natalie Sherman, BBC News 

International 
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“As a matter of company policy, 

PVH maintains strict compliance 

with all relevant laws and regula-

tions in all countries and regions in 

which we operate,” the company 

said. “We are in communication with 

the Chinese Ministry of Commerce 

and will respond in accordance with 

the relevant regulations.” 

On Wednesday, a Chinese Ministry 

of Commerce official denied that 

the probe was linked to US plans to 

ban certain Chinese electric vehicle 

technology. 

“China has always handled the issue 

of the unreliable entity list prudent-

ly, targeting only a very small num-

ber of foreign entities that undermi-

ne market rules and violate Chinese 

laws,” they said. 

“Honest and law-abiding foreign 

entities have nothing to worry 

about.” 

Cullen Hendrix, senior fellow at the 

Peterson Institute of International 

Economics, said it was not clear exa-

ctly what prompted the investiga-

tion into PVH now. 

But he said the announcement was 

likely to hurt the firm’s reputation 

among Chinese shoppers – and 

send a wider warning to global firms 

of the risks of simply bowing to we-

stern concerns. 

“China is, to a certain extent, flexing 

its muscle and reminding, not ne-

cessarily western governments, but 

western firms… that actions have 

consequences,” he said. 

“This same kind of naming-and-

shaming tactic, that human rights 

organisations in the west have used, 

can be weaponised here.” 

The investigation of PVH comes as 

tensions between China and the 

west have been growing on a range 

of issues, including electric cars and 

manufacturing. 

On Monday, the US proposed rules 

to ban the use of certain technology 

in Chinese and Russian cars, citing 

security threats. 

China has previously put US firms 

on its unreliable entities list, which it 

created as trade tensions heated up 

between Beijing and Washington. 

Those firms were major defence 

contractors, such as Lockheed Mar-

tin and Raytheon, over their busi-

ness in Taiwan. 

Mr Hendrix said the decision to tar-

get PVH – a consumer-facing firm 

with a clearly recognisable US brand 

– showed the two countries’ dispu-

tes were widening beyond areas 

such as defence and advanced tech-

nologies. 

“These things have a way of spilling 

over,” he said. “It’s affecting a gro-

wing number of supply chains 

across different sectors of the eco-

nomy.” 

In its annual report, PVH warned 

investors of revenue and reputatio-

nal risks stemming from the fight 

over Xinjiang. 

It noted that the issue had been 

“subject to significant scrutiny and 

contention in China, the United Sta-

tes and elsewhere, resulting in criti-

cism against multinational compa-

nies, including us”. 

The company was named in a 2020 

report by the Australian Strategic 

Policy Institute that identified 

dozens of firms that were allegedly 

benefiting from labour abuses in 

Xinjiang. 

At the time PVH said it took the re-

ports seriously and would continue 

to work to address the matter. 

PVH employs more than 29,000 

people globally and does more than 

65% of its sales outside of the US. 
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